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Abstract 

L’Istituto Superiore di Sanità eroga corsi a distanza ispirati ai principi del Problem-based 
Learning dal 2004. Nel corso degli anni, le risorse collaborative di Moodle hanno consentito 
di riprodurre i passi del ciclo PBL secondo diverse modalità, progressivamente sempre più 
aderenti al modello originale, anche in corsi aperti a migliaia di partecipanti. L’analisi dei 
risultati indica che i partecipanti valutano positivamente l’opportunità di diventare parte 
attiva all’interno del percorso formativo e suggerisce alcune aree di miglioramento, 
indirizzate principalmente verso la necessità di sviluppare ulteriori strumenti di interazione 
e di definire con maggiore incisività la funzione dei passi del ciclo PBL. Questo contributo 
si propone di analizzare alcune ipotesi di sviluppo dell’ambiente Moodle, allo scopo di 
rendere i partecipanti maggiormente consapevoli rispetto alle specificità e potenzialità del 
PBL. 
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1 INTRODUZIONE 

L’Istituto Superiore di Sanità (ISS) è provider nazionale ECM (Educazione Continua in Medicina), 
sistema che prevede l’aggiornamento continuo per tutti i professionisti della salute. La richiesta 
crescente di aggiornamento ha comportato una notevole crescita dell’offerta di percorsi di Formazione 
a distanza (FAD), considerati una potenziale risposta a questa emergente necessità [1]. L’evidenza 
della maggiore efficacia di metodi didattici attivi per gli adulti [2; 3] ha spinto l’ISS, a partire dal 2004, 
verso un processo di riconversione del Problem-based Learning (PBL), o apprendimento basato sul 
problema, sviluppato per la formazione residenziale in ambito sanitario [4], verso una sua rimodulazione 
per l’ambiente e-learning [5-8]. Gli strumenti della piattaforma Moodle, adottata nel 2005, hanno 
permesso lo sviluppo di progressive sperimentazioni del metodo e l’erogazione di più di 100 corsi 
caratterizzati da diversi livelli di interattività tra partecipanti e tra partecipanti e facilitatori. A oggi sono 
stati formati oltre 50.000 professionisti della salute. Link alla piattaforma: https://www.eduiss.it 

2 IL PROBLEM-BASED LEARNING: DALLA MODALITÀ RESIDENZIALE 
ALL’E-LEARNING 

Il PBL è un metodo didattico attivo in cui un problema, ispirato al contesto lavorativo dei partecipanti, 

costituisce il punto di inizio di un processo learner-centered. I partecipanti, infatti, divisi in piccoli gruppi 
con un facilitatore, lavorano alla soluzione del problema, diventando così i principali artefici del proprio 
apprendimento. L’apprendimento, generato per colmare la lacuna tra quanto è utile sapere e quanto già 
si conosce per risolvere il problema, si sviluppa durante il processo di lavoro volto alla comprensione e 
alla soluzione del problema stesso [4]. Per l’ISS il processo di rimodulazione del PBL per il contesto e-
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learning ha come obiettivo prioritario il mantenimento degli aspetti fondanti il metodo, come i sette passi 
che caratterizzano il ciclo PBL, in quanto ritenuti prerequisiti essenziali per una formazione rivolta ai 
professionisti della salute: 1) chiarire i termini del problema; 2) definire il problema; 3) analizzare il 
problema; 4) sistematizzare le ipotesi; 5) formulare gli obiettivi di apprendimento; 6) ricercare e studiare 
i materiali di lettura; 7) risolvere il problema [4]. Inoltre, si è cercato di mantenere le altre specificità del 
PBL e della didattica attiva rivolta agli adulti: il processo di attivazione di conoscenze pregresse 
(experience-embedded learning); l’orientamento alla responsabilizzazione del partecipante per il proprio 
apprendimento (self-direct learning), attraverso la definizione dei propri obiettivi di apprendimento; 
l’impegno alla rielaborazione delle conoscenze acquisite, nell’ottica del learning by doing. Nei corsi dove 
è stato possibile realizzare un elevato livello di interattività tra i partecipanti, divisi virtualmente in piccoli 
gruppi con facilitatore, il ciclo PBL è stato riprodotto più fedelmente e i risultati nei test finali sono stati 
significativamente migliori rispetto a corsi a bassa interattività [7; 8]. Nei corsi destinati a migliaia di 
partecipanti il ciclo PBL è stato comunque riprodotto in tutti i sette passi, pur venendo meno alcuni degli 
aspetti fondanti il PBL e la didattica attiva, come sopra descritti. Il modello più recente di trasposizione 
del ciclo PBL in Moodle è esemplificato in Tabella 1. 

 

 

Tabella 1 – Trasposizione del ciclo PBL in Moodle  

3 SCAFFOLDING E PROBLEM-BASED LEARNING: CRITICITÀ E IPOTESI DI 
SVILUPPO 

Come è percepito dagli utenti il PBL nel contesto e-learning? Che tipo di difficoltà sono state osservate? 

Come si può migliorare la comprensione e la fruizione del percorso di apprendimento? La necessità di 
rispondere a queste domande, che provengono dall’analisi delle difficoltà riferite dai partecipanti 
attraverso i questionari di gradimento e dalle mail di richiesta inviate al supporto tecnico, nonché dal 
continuo monitoraggio della fruizione da parte del gruppo di lavoro, ha spinto il gruppo di lavoro dell’ISS 
a ricercare soluzioni migliorative, che permettessero ai partecipanti di muoversi con maggiore 
consapevolezza all’interno dell’ambiente.  

Se, da un lato, nel PBL, è cruciale la responsabilizzazione del partecipante e l’autoapprendimento, è 
d’altro canto necessario considerare che nella modalità e-learning, nei corsi con migliaia di partecipanti 
in cui manca la figura del facilitatore e si riduce l’interazione tra il gruppo dei pari, i partecipanti hanno 
maggiore difficoltà nell’interpretare correttamente i passi del PBL.  

In fase di progettazione risulta, quindi, necessario fornire strumenti suppletivi per consentire al 
partecipante di orientarsi con più facilità all’interno di un ambiente didattico non tradizionale. A partire 
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dall’analisi della letteratura sull’argomento e dai risultati emersi dai dati di fruizione dei corsi, 
avanzeremo alcune ipotesi di sviluppo dell’ambiente Moodle, finalizzati a migliorare nei partecipanti la 
consapevolezza della funzione dei passi del ciclo PBL. 

3.1 Criticità osservate  

In termini di apprendimento, l’analisi della letteratura ci indica che le tecnologie multimediali hanno un 
effetto generalmente positivo nei corsi PBL in modalità E-learning, se utilizzate in sinergia con il metodo 
stesso [9; 10]. Risulta rilevante la messa a disposizione di problemi ben strutturati, realistici e 
graficamente curati, in modo da ridurre il carico cognitivo percepito [11]. La critica alla validità dei metodi 
“poco direttivi” [12], è ampiamente smentita dalla letteratura, che indica i metodi didattici attivi, quali, per 
antonomasia, il PBL, come più efficaci per gli adulti [13; 14; 15]. L’analisi dei questionari di gradimento, 
che prevedono 2 domande aperte (Aspetti positivi e Suggerimenti per migliorare la qualità del corso) e 
delle richieste di supporto via mail, permette di evidenziare alcune aree critiche, riferibili all’attesa di 
veder riprodotte modalità tradizionali-trasmissive. Di seguito alcuni esempi: 

Salve, potrei avere maggiori delucidazione su cosa concretamente dovrei fare. Scusate ma non ho ben 
capito… 
Ho difficoltà nel trovare il materiale di lettura per il corso… potete indicarmi dove andare? 
Non ho ben capito come è articolato il corso…  
A cosa servono le domande del problema se poi non si sa se sono giuste o sbagliate? 
Perché il caso da risolvere non è messo alla fine?  

Un rischio da evitare è quello di “ingabbiare” i partecipanti con troppi vincoli e con percorsi forzatamente 
obbligati. Il monitoraggio puntuale di ogni attività del partecipante, benché realizzabile in Moodle, non 
risulta funzionale a migliorare il percorso di apprendimento. Allo stesso modo, il completamento delle 
attività non dovrebbe essere legato al tempo di fruizione prefissato (la permanenza obbligata su una 
risorsa per un tempo definito non è indice di attenzione). In sostanza, per non ricadere in una modalità 
trasmissiva, il ciclo PBL dovrà comunque essere mantenuto e quindi il problema, strutturato in modo 
adeguato alla modalità a distanza, andrà sempre posto all’inizio. 

3.2 Dal facilitatore allo scaffolding dell’ambiente 

La figura del facilitatore è dunque fondamentale per accompagnare il gruppo nel percorso PBL, 

richiamando i punti essenziali, permettendo a ogni singolo partecipante di diventare parte attiva e, in 
sostanza, di diventare consapevole del significato dei diversi passi e della loro valenza formativa. In 
assenza del facilitatore, come sostenere il singolo partecipante, se non può nemmeno avvalersi 
dell’interazione tra pari all’interno di un gruppo? In una visione costruttivista dell’apprendimento [16], il 
partecipante deve poter disporre di “impalcature” di cui avvalersi nel suo percorso didattico. Il concetto 
di scaffolding (impalcatura di sostegno), che deriva dal concetto di “area di sviluppo personale” già 
espresso da Vygotskij, indica la possibilità di allestire risorse di apprendimento, ma anche tecniche, 
organizzative, interpersonali, che permettano a ciascun utente di “trovare un clima congeniale e gli 
appigli più idonei per procedere” [17: 28]. La progettazione deve quindi coniugare orientamenti e vincoli 
di ordine diverso. Nel corso degli anni, il gruppo di lavoro FAD dell’ISS ha sviluppato 3 modelli di 
erogazione: alta, media e bassa interazione, strettamente correlati al numero di partecipanti, al grado 
di interazione, alla creazione di piccoli gruppi di lavoro e alla presenza attiva del facilitatore. In sintesi, 
come esemplificato in Tabella 2, più è elevato il numero di partecipanti, più sarà necessario strutturare 
l’ambiente Moodle in modo tale da sostituire e/o integrare la figura del facilitatore. 
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Tabella 2 – Relazione tra livello di interazione con facilitatore e scaffolding ambiente Moodle 

3.3 Soluzioni adottate e ipotesi di sviluppo 

L’obiettivo è quello di trovare un equilibrio tra il grado di autonomia che caratterizza il metodo, basato 
sull’autoapprendimento, e la necessità di indirizzare con maggiore chiarezza i partecipanti, laddove non 
sia possibile far intervenire il facilitatore. In generale, prima di analizzare i possibili sviluppi per ogni 
singolo passo del PBL, possiamo avanzare alcune ipotesi di strutturazione dell’ambiente Moodle, come 
sintetizzato in Tabella 3. Per lo sviluppo delle risorse informative poste all’inizio (patto formativo) Moodle 
offre diversi strumenti: la guida del partecipante, attualmente realizzata con la risorsa “Libro”, potrà 
essere integrata da un breve video illustrativo sul PBL, che sarà reso fruibile in piattaforma tramite il 
plugin “Video content”. Tale plugin, che è stato già sviluppato ad hoc per la fruizione di risorse video 
caricato su un canale Vimeo privato, ne permette la visione e il tracciamento in Moodle. La 
consequenzialità, indispensabile per una corretta fruizione del ciclo PBL, potrà essere garantita dai 
“Criteri di completamento” e dalle “Attività condizionate”, quest’ultime realizzate anche grazie a utili 
personalizzazioni ad hoc: tempo trascorso dall’iscrizione al corso e tempo trascorso dal completamento 
di un’altra attività. Un altro elemento cruciale per non disperdere l’attenzione dei partecipanti e per farli 
focalizzare più agevolmente sul ciclo PBL, riguarda la realizzazione dei materiali didattici, che devono 
rispondere ai principi delle teorie del carico cognitivo e dell’apprendimento multimediale [18; 19]. Gli 
strumenti di Moodle, come “Workshop”, “Database”, “Forum”, se strutturati in modo da essere fruiti 
da partecipanti divisi in “Gruppi automatici”, possono diventare funzionali allo scaffolding anche in 
corsi aperti a migliaia di iscritti. Per fornire indicazioni sul percorso formativo e stimolare la 
metacognizione, le “Etichette”, impostate secondo criteri che le rendano visibili solo al completamento 
di determinate attività, possono fornire un valido supporto ai discenti attraverso testi, rimandi alla guida 
del partecipante, brevi video. (vedi Tabella 3) 
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Tabella 3 – Ipotesi di strutturazione dell’ambiente Moodle 

 

Di seguito analizzeremo i 7 Passi del PBL e ipotizzeremo, a partire da quanto finora è già stato 
realizzato, alcuni sviluppi dell’ambiente Moodle. 

I Passi 1-5: dall’analisi del problema alla definizione degli obiettivi di apprendimento 

Obiettivi: far focalizzare maggiormente i partecipanti sui primi passi del PBL, cruciali per la realizzazione 
dell’intero processo formativo in modalità attiva. Attualmente i Passi 1-5 sono presentati in forma di 
esercitazione in formato Scorm, che prevede la presentazione del problema in forma video o grafica, 
con accompagnamento vocale. A seguire, i partecipanti sono invitati a rispondere a delle domande, 
restituendo le proprie conoscenze ed esperienze pregresse sui punti sollevati dal problema e a 
identificare i propri obiettivi di apprendimento. Nella Figura 1 sono presentati alcuni dei passi 
dell’esercitazione: 

 

Figura 1 – I passi 1-5 - esercitazione Scorm 

Gli stessi passi possono essere diversamente sviluppati con le risorse di Moodle, evitando quindi di 
ricorrere allo Scorm, che non è sempre accessibile con facilità. Inoltre, la fruizione di tutti i passi 
all’interno di un oggetto didattico tecnicamente e metodologicamente complesso, non è in linea con i 
principi delle teorie del carico cognitivo e dell’apprendimento multimediale. Il carico cognitivo intrinseco 
all’oggetto didattico, infatti, dovrebbe essere ridotto con un processo di parcellizzazione della sequenza 
delle attività richieste e, in sostanza, di semplificazione. È in fase di sviluppo un plugin che unirà le 
risorse Moodle “Lezione” e “Forum Domanda e Risposta”, che permetterà ai partecipanti una più 



Atti del MoodleMoot Italia 2017 – ISBN 978-88-907493-3-9  80 

agevole fruizione dei passi 1-5, rispondendo inoltre ai criteri di accessibilità tecnica. Inoltre, è in fase di 
studio un ulteriore sviluppo, al momento non realizzabile con l’esercitazione Scorm, che dovrà 
consentire ai partecipanti di visionare/confrontare le proprie risposte con quelle degli altri iscritti. Al 
momento è in fase di valutazione l’utilizzo di “Consegna offline” e/o di un “Forum unidirezionale”, 
entrambe risorse molto flessibili di Moodle, ma che richiedono un carico di lavoro manuale. Nella Tabella 
4 sono riassunte le ipotesi di sviluppo dei passi 1-5. 

 

 

Tabella 4 – Ipotesi di sviluppo dei passi 1-5 

Il Passo 6: Ricerca e studio dei materiali 

Obiettivi: Ricercare in autonomia materiali di studio consultando i materiali di supporto, consultare i 
materiali di lettura selezionati dagli esperti e i Tutorial, contenenti una sintesi degli argomenti da parte 
degli esperti di contenuti (vedi Figura 2). Attualmente la sitografia, la bibliografia e le parole chiave, 
che orientano il partecipante verso la ricerca autonoma dei materiali, sono forniti tramite la risorsa 
“Pagina”, mentre i Tutorial sono realizzati con Articulate presenter: gli esperti sono visibili solo in un 
breve video introduttivo, mentre la presentazione delle slide è in sola modalità audio, in linea con 
l’indicazione di non sovraccaricare un canale, proveniente dalle teorie del carico cognitivo e del doppio 
codice [20].  

 

 

Figura 2 – Il passo 6 – materiali di supporto e Tutorial 

 

Per permettere ai partecipanti di soffermarsi su questo passo e di essere stimolati a partecipare 
attivamente alla ricerca dei materiali, sono ipotizzabili alcuni sviluppi, riassunti nella Tabella 5. In 
particolare, il “Database” potrà essere strutturato per permettere un’attività di social bookmarking e per 
la condivisione di documenti cercati in autonomia. Anche qui, se il corso prevede un elevato numero di 
iscritti, sarà necessario creare dei “Gruppi automatici”. 
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Tabella 5 – Ipotesi di sviluppo del passo 6 

Il Passo 7: La soluzione del Problema 

Obiettivi: Permettere al partecipante il confronto delle proprie ipotesi di soluzione del problema con 
quella fornita dagli esperti Attualmente questo passo non “impegna” i partecipanti a produrre una propria 
formale soluzione del Problema, ma consente loro di accedere liberamente a una presentazione 
commentata a voce (Articulate presenter) fornita dall’esperto. Pur trattandosi di un passo cruciale per il 
PBL, risulta difficile gestire l’invio di un elevato numero di soluzioni da parte di singoli partecipanti e/o di 
gruppi, anche utilizzando risorse di Moodle come “Database”, “Consegna”, “Forum”. Un possibile 
sviluppo è stato individuato nella risorsa “Social notes”, al momento in fase di sviluppo, che potrebbe 
permettere la condivisione di un testo (eventualmente all’interno di un gruppo), la votazione da parte 
degli altri partecipanti (like) e la categorizzazione in base al gradimento ottenuto (la risorsa “Social Notes 
- Appunti online” è stata presentata da Giuseppe Fiorentino e Diego Iorio al MoodleMoot 2017).  

 

Tabella 6 – Ipotesi di sviluppo del passo 7 

4 CONCLUSIONI 

Lo Scaffolding nel PBL in modalità E-elearning è indispensabile per aumentare e migliorare la 
comprensione del metodo, la metacognizione e l’utilizzo delle strategie di apprendimento. Poiché il ciclo 
PBL può richiedere un certo impegno temporale, è fondamentale sviluppare “impalcature” che catturino 
l'interesse e coinvolgano i partecipanti e che li orientino verso una fruizione più consapevole e allineata 
al ciclo del PBL, riducendo anche la possibile frustrazione derivante dalla complessità del percorso 
formativo. Inoltre, è fondamentale agire sulla motivazione dei partecipanti, in modo tale che siano 
consapevoli che risolvere il problema è funzionale all’apprendimento e che fruendo correttamente dei 
passi del PBL potranno acquisire competenze e conoscenze rilevanti per la loro professione. Moodle 
offre già molte risorse collaborative, altre possono essere sviluppate per realizzare che il partecipante 
sia ulteriormente sostenuto nel suo percorso formativo, senza, per contro, creare dei rigidi canali di 
fruizione che riproducano la tradizionale modalità trasmissiva. 
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